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Napoli: la dura lotta contro il terrorismo 
£ v.. • 

Presi cinque di Prima 
Assalto armato al 

Gli arresti alla stazione FS ih mezzo alla folla - Trovate cinque pistole e una bom
ba a mano - L a successiva azione dimostrativa su un convoglio ' affollatissimo 

Dàlia nostra redazione 
NAPOU — Cinque «plelllni» 
arrestati e, poche ore dopo. 
arriva la risposta terrorista: 
un treno della metropolita' 
na, pieno zeppo di viaggiato* 
ri, viene bloccato da un 
«commando» che, dopo aver 
portato via pistole e mltra-
gliette a due agenti della 
«Polfer», fugge in aperta 
campagna, riuscendo a dile
guarsi. ' 

È questa, al momento, P 
impotesi più probabile, quel
la che meglio aiuta a leggere 
due episodi clamorosi nella 
lotta al terrorismo, avvenuti 
a Napoli l'altra sera e ieri po
meriggio, a meno di ventl-
quattr'ore di distanza l'uno 
dall'altro. ! 

Alla stazione ferroviaria di 
Napoli, l'altra notte, sareb
bero stati arrestati da agenti 
della Digos in borghese, cin
que appartenenti a «Prima li
nea». Sull'operazione, che è 
tuttora in corso, gli inqui
renti e i capi napolentani del
la Digos, non si sbottonano. 
Pare, però, che tra l cinque vi 
sia un nome importante. • 

Con molta probabilità. sì 
tratta di uno dei tre terroristi 
sfuggiti all'arresto nella sta
zione di Milano, quando ven
ne ucciso l'agente di polizia 
Viscardi e furono arrestati 
due esponenti di Prima li
nea. 

Il suo nome apparirebbe 
anche tra i cinquantasei 
mandati di'cattura spiccati 
dalla magistratura napole
tana, all'indomani del rila
scio dì Ciro Cirillo (l'assesso
re regionale della DC napole
tana, rapito dalle BR e rila
sciato, pare, dietro paga

mento di un riscatto dt un, 
miliardo e mezzo). 
• L'operazione della Digos è 

passata tutt'altro che Inos
servata. Là stazione, come 
tutte le sere, era affollata di 
pendolari e viaggiatori. Il 
gruppo terrorista era com
posto di due «settentrionali» 
e tre napoletani (tra i quali, 
pare, vi fosse anche una don
na). Mentre due si avviavano 
a prendere il rapido Napoli-
Roma-Milano, è scattata l'o
perazione. I cinque, dopo 

una violentissima collutta
zione, sono stati tutti blocca
ti. Nel giaccone di uno del 
due «settentrionali» sarebbe
ro state trovate cinque pisto
le e una bomba a mano: face
vano parte di un «arsenale» 
che doveva essere spostato 
da un covo all'altro, o era 
materiale che doveva essere 
usato per qualche operazio
ne? ".'•'• : • ••< •' ••'•'"•> 

Per il momento, mentre i 
cinque si troverebbero negli 
uffici della Digos napoletana 

Sud Africa: terrorista 
nero sfugge alla cattura 
PRETORIA — Saverio Sparapani, uno dei cinque neofascisti 
accusati di concorso nell'assassinio di Vittorio Occorsio, ar
restato a Pretoria in Sud Africa, non è stato consegnato alla 
polizia italiana. '< v v ' r •' .',•/ \ -

Tre ore prima che partisse l'aereo il neofascista si è dile
guato durante il tragittò tra il Tribunale che aveva decretato 
la sua espulsione e il commissariato di polizia. ;./.•-'".. 

Le notizie di questa clamorosa vicenda sono frammentarie 
e scarse ma il colpo di scena conferma ancora una volta come 
le autorità sud africane siano molto restie a collaborare con 
la giustizia quando ci sono di mezzo i terroristi neri e favore
voli ad accogliere i peggiori rottami dei servizi segreti. 

Saverio Sparapani colpito da un ordine di cattura del giu
dici Vigna e Chelazzi che hanno riaperto le indàgini sul caso 
Occorsio, verso le 16 è stato condotto con un furgone della 
polizia di Pretoria in Tribunale. La corte doveva decidere 
sulla sua espulsione. . , : , . ; : , ; ••;•-, •••• : 
ì Ad attendere il neofascista erano stati inviati a Pretoriani 

capo della digos di Firenze Mario Fasano e due funzionari 
dell'Interpol che una volta saliti sull'aereo assieme a Spara
pani gli avrebbero notificato l'ordine dì cattura appena il 
velivolo avesse lasciato il territorio del Sud-Africa. 

ROMA — E stato ; subito 
scandalo. Man mano che ve
nivano comunicati 1 risultati 
dei giudizi d'idoneità per i 
professori universitari asso? . 
ciati, dati forniti dal ministe
ro della Pubblica IstnìiSorie, 
la polemica montava. .Che è 
successo? Che la percentuale 
dei candidati dichiarati non 
idonei dalle commissioni mi
nisteriali d'esame dei vari a-
tenelè finora almeno del 32 
per cento: 272 commissioni 
su 399, tredicimila 1 candida
ti, e beh quattromila i boc
ciati. *-•.-.-'. -••«•.; 

Questa la vicenda. Suffi
ciente, appunto, a far scan
dalo dal momento che il giu
dizio riguarda docenti che 
Insegnano da anni nelle uni
versità. È poi accaduto che il 
Consiglio nazionale, univer
sitario al quale i giudizi van
no sottoposti, abbia respinti i 
risultati di ben 46 sulle 80 
commissioni esaminati fino
ra. 

A questo punto il sindaca
to autònomo, lo Snals, deve 
aver creduto di potersi fare 
un po' di facile pubblicità, u-
tilissima, vista la scarsissi
ma incidenza che quest'or
ganizzazione ha negli atenei 
italiani, e ha deciso di de
nunciare 138 professori per 
omissione ed abuso di atti d' 
ufficio, oltre che per falso i-
deologlco. 

Lo Snals contesta le cifre 
del ministero e parla di un 40 
per cento di insegnanti boc
ciati. Ma non basta: vengono 
anche citati alcuni criteri di 
giudizio del tutto inattendi-

Ai concòrsi universitari 
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I 
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bili. Sarebbero stati bocciati 
docenti autori di centinaia di 
pubblicazioni, membri di 
commissióni internazionali, 
titolari di scuole di specializ
zazione, e così via. Oppure, 
nonostante alcuni candidati 
abbiano avuto giudizi positi
vi, quello finale sarebbe, in
spiegabilmente, di non ido
neità. Insomma, una lunga 
serie di ingiustìzie e di abusi. 

Solo difesa dei diritti lesi, op
pure un pretesto degli auto
nomi per attaccare qualsiasi 
processo di riforma e, in par
ticolare, la legge sulla docen
za universitaria. - ; ' '. 

I fatti, molto più probabil
mente, stanno uri po' diver
samente. Non è la quantità 
dei bocciati ad essere sotto 
accusa, ma i criteri delle boc
ciature. Ed è questo per capì-

Governo inadempiente: scuola in sciopero 
ROMA — L'attività scolastica rischia di bloccarsi. I sindacati 
confederali hanno proclamato una serie di scioperi articolati 
regionalmente di tutto il personale. In un comunicato della Cgil-
Scuola il segretario generale del sindacato Claudio Pedrini defi
nisce motivo fondamentale dell'agitazione «la mancata applica
zione dell'accordo contrattuale 79-81 dovuta alle resistenze del 
ministro della P.I. Bodrato e del governo». ' 
' La mancata estensione della scuola materna, carenze nell'edi

lizia scolastica, mancato sviluppo del tempo pieno sono le conse
guenze delle scelte sbagliate del governo. • m. g. ITI. 

sottoposti a interrogatori, ri
mangono soltanto Ipotesi. 

L'altro episodio è avvenu
to ieri pomeriggio alle 16,30, 
sulla metropolitana che dal 
centro cittadino porta in pe
riferia, a Villa Literno. 

In uno dei vagoni del tre
no! a quell'ora pieno di gente, 
viaggiavano anche • due a-
genti della «Polfer» di ritorno 
da una «scorta-valori». Un 
lavoro di routine, ma con lo
ro avevano, oltre alle due pi
stole, anche due mitragliet-
te. Quando il treno è giunto 
all'altezza di Quarto Flegreo 
(una zona periferica, con 
molta campagna intorno) il 
commando (quattro uomini e 
due donne) è entrato in azio
ne: i due agenti sono stati 
circondati e immobilizzati, 
mentre le due donne entra
vano nella cabina di guida e 
convincevano il conducente 
a bloccare il treno. -

Tutto è durato qualche 
minuto. Poi il gruppo è sceso 
e si è diretto in aperta cam
pagna. Quasi certamente e' 
erano due auto (con a bordo 
altrettanti comlici) che at
tendevano. • Complessiva
mente, quindi, l'azione terro
ristica è stata compiuta da 
non meno di otto persone. E 
otto persone, tutte certa
mente armate: sono franca
mente un po' troppe, per ra
pinare «soltanto» due pistole 
e due mitragliette. 

Allora l'ipotesi è un'altra: 
che si trattasse di un'azione 
dimostrativa, dì una prova 
dì non diminuita «vitalità» 
d. pò gli arresti della notte 
precedente. 

Franco Di Mare 

re di più sui criteri, per sape
re come mai tanti ottimi pro
fessori siano stati dichiarati 
non idonei, e più di qualche 
imboscato sia stato invece 
promosso, che il Cun ha re
spinto 1 giudizi e sta conti
nuando uria serie verifica. .: 
! Dice Claudio Pedrini, se- : 

gretàrio nazionale * della 
Cgìl-scuola: «È ' incredibile 
che1 lo Snals pensi strumen
talmente di presentarsi co
me difensore di docenti uni
versitari. Quanto a noi, la 
Cgil ha sempre sostenuto la 
necessità che le commissioni 
rispettino la legge e le indi
cazioni espresse dal Cun sui 
criteri di valutazione dei tito
li didattici e scientìfici dei 
candidati». Valutazione ̂ che, 
a quanto pare, spesso le com
missioni hanno modificato a 
proprio piacimento. • 
- La Cgil ha chiesto al mini
strò Bodrato e al Cun una ve
rifica seria e puntuale degli 
atti delle commissioni. Cer
to, al dìlà del polveróne solle
vato e delle accuse indiscri
minate lanciate da qualcu
no, resta un problema di ap
plicazione seria della nuova 
legge. Una volta chiarito 
questo, e stabilito che le boc
ciature sono «lecite» e non di 
parte, lo scandalo non potrà 
che rientrare. I candidati 
non dichiarati idonei in que
sta prima tornata potranno 
ri presentarsi nella seconda, 
entro dicembre. E, perché 
no, torneranno più prepara
ti. . 

Commosso addio di Fasano alla quindicenne straziata dalle fiamme 
a»«BB»»»»»»»»»»»»»»»jajajo»BjaB»»»j»»»jBjB»»»»»o*B*i^ 

Folla al funerale dì Palmina 
convince nuova « » 

La bara portata a spalle da quattro ! ragazzi e seguita jdalle coetanee vestite di bianco - Anche 
chi alimentava il sensazionalismo ora riconosce il bisogno della cautela e avanza interrogativi 

Dal nostro inviato 
FASANO — La morte più a-
troce si è chiusa cori un fune
rale semplice e corale, tra la 
commozione della - gente. \ 
Tutta Fasano ha voluto essere 
presente, ali di folla — don
ne, ragazzi, ma anche uomini 
anziani — hanno affiancato il 
passaggio del corteo funebre; 
grappoli di visi ai balconcini 

i ferro,'saracinesche abbas
sate, la banda cittadina e le 
autorità. -

Palmina, almeno nel suo 
ultimo viaggio, non è stata la
sciata sola e questa spontanea 
testimonianza' pubblica di
mostra a sufficienza per qua
le verità bàtte il cuore della 
gente. 

Il feretro si muove alle tre 
precise da via dei Giardinelli, 

portato a spalle da quattro ra- : 
gazzi, affiancato da un cordo- ; 
ne di coetanee di Palmirà,/ 
sue amiche di caseggiato, ve
stite di bianco in segno di lut- -
to. Davanti alla bara, avvolta : 
in nastri bianchi e adorna di . 
un piccolo mazzo di rose, • 
camminano due ali di bambi- . 
ne con indosso l'abito della 
prima comunione, i veli càn- » 
didi ondeggianti sui cuscini 
di garofani rosa. Ih alto su 
tutti, ondeggia »n grande ri- . 
tratto di Palmina, viso di : 
bimba sorridente dentro una ; 
cornice dorata. La banda dif
fonde le sue note funebri. 
' Nel ' silenzio dei palazzi 

IACP, tra i volti chiusi affac
ciati alle strette finestre, pas- < 
sano solo le grida, i lamenti, il 
pianto dei familiari della ra

gazza. C'è una folla sul sagra
tole dentro la chiesa è gremi
ta, soprattutto donne e ragaz
ze. • " -

' Don Cosimo ha ' parole . 
commosse che richiamano il 
dovere del rispetto e della ri
flessione sulla responsabilità 
collettiva. : 

«Siamo qui — dice — a da
re l'addio a Palmina, ai suoi 
quattordici anni tragicamen
te stroncati. La sua è una sto
ria che ci tocca e coinvolge 
tutti; è una tragedia che ci ap-
'partiene e ci interpella, che 
esige un severo esame di co
scienza. Perché dai segni che 
questa tragedia ha lasciato 
tra noi, dobbiamo passare al
le radici che li hanno prodot
ti, per comprendere il cam
mino attraverso il quale que

sti fatti si producono». 
Il parroco non risparmia ' 

anche chi in questa vicenda 
ha la denuncia facile («Così 
— ha detto — si creano como
di alibi e si costituiscono per
sino interessi») e chi crede di 
cogliere la verità andando a-
vanti a colpi di sensazione. Se 
vogliamo che la morte di Pai-
mina non rimanga solo un 

, crudele episodio, occorre che 
«anche qui a Fasano — ha 
concluso don Cosimo — siano 
demoliti gli idoli che ci siamo 
costruiti: il denaro, il potere, 
il desiderio di vivere al di s'o-

: pra delle nostre possibilità».. 
Alle 16.30 il corteo si in

cammina verso il piccolo ci
mitero circondato di alti pini. 

• Mentre gli Urli strazianti dei 
familiari risuonano nella 

strada invocandola per nome 
e proclamando la sua inno
cenza, Palmina ondeggia al 
di sopra di tutti nel grande 
ritratto azzurro, ormai lonta
na per sempre da tutto ciò 
che l'ha uccisa. 

Ma la sua vicenda, i tanti 
interrogativi restano. Il pro
cesso che rincomincia da ze
ro, le indagini che fanno pun
to per punto il cammino a ri
troso, lasciano spazio a dubbi 
e congetture tutt'altro che 
pacifiche. Tutti i giornali or
mai, anche i fogli che più fa
cilmente hanno sposato la te
si del suicidio, riconoscono 1' 
esigenza della cautela, metto
no punti di domanda. La stes
sa magistratura non è affatto 
univoca. - ' 

. Noi attendiamo i fatti. Ma 
se un giornalista è anche un 
testimone, ci sentiamo di dire. 
che molte costruzioni di co
modo — le denunce e gli arti-
còli a sensazione di cui ap
punto parla don Cosimo — 
sono completamente destitui
ti di fondamento, pure inven
zioni non lontane dalla ca- . 
lunnia. > 

Come si può sostenere che 
- Palmina abbia voluto «punir-: 

si col fuoco» dei suoi cosiddet
ti peccati, che avesse dispia
ceri amorosi, che fosse in cat
tivi rapporti coi genitori? La 
ragazza non ha mai detto nul
la di tutto questo, meno che 
meno nella terribile confes
sione fatta al giudice Magroni 
sul suo letto di morte. ' 

Quella sconvolgente di
chiarazione di Palmina, det
tata al registratore, dura me
no dì un minuto: «Sono stati 
Enrico e Gianni, due fratelli 

' con cognome diverso. Alcool,; 
. fiammifero». Su queste due 
parole, Palmina ha sigillato 
la sua verità. 
Moria Rosa Calderoni 

Drammatica protesta di una donna a Cosenza 

Per tre volte le negano 
situazione meteorologica 

la casa, ora 
lasciarsi morire di fame 

t r— >-tt r Ty 4* '• -'-

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Nessuno ne 
parla al di fuori del paese. 
Una donna di 35 anni di Ro-
gllano, un grosso centro in 

{>rovineia di Cosenza, si sta 
asciando morire. Da 15 gior

ni Teresa Sposato, casalinga, 
sposata con un netturbino, 
con tre figli in tenera età, sta 
attuando uno sciopero della 
fame quasi totale. E arrivata 
a questa decisione dramma
tica perché non ha una casa. 
Abita, infatti, in un tugurio 
umido e malsano, una sola 

stanza, senza servizio. Aveva 
fatto domanda per ottenere 
un alloggio popolare ma è 
stata esclusa dalla graduato
ria. Teresa Sposato è ora in 
condizioni gravissime all'o
spedale di Rogliano. È ridot
ta a pesare 36 chili ed il ma* 

' gistrato ha ordinato l'ali
mentazione forzata. Prima 
di iniziare lo sciopero della 
fame la donna aveva tentato 
per due volte di suicidarsi, 
minacciando di gettarsi dal 
campanile della piazza del 
paese.' . 

Panico tra la folla su una torre 
a Nuova Delhi: 45 persone uccise 

NUOVA DELHI — 45 persone che insieme ad altre centinaia 
stavano salendo i gradini della grande torre di Qutab Minar, uria 
delle principali attrazioni turistiche di Nuòva Delhi sono tragica
mente morte. A creare paura e poi terrore tra t circa quattrocen
to visitatori della torre è stata l'improvvisa mancanza di luce. 

In testa alla fila delle persone impegnate a scalare i 72 gradini 
che portano al primo piano della torre e c'è stpto un improvviso 
sbandamento. -

II no delPon. Giancarla Codrignani all'invito del Partito radicale 

«Perché non firmo Tappello contro la fame» 
Ho trovato nella mia casel

la postale un plico di inviti di 
miei concittadini ndicmli 
perché io soitoscrivn la mo
zione proposta dal loro parti' 
to *per la salvezza di tre mi
lioni di uomini, donne, bam
bini per l'anno 1982». La cosa 
mi ha colpito più dei reiterati 
Inviti del partito radicale, 
perché nonostante mi renda 
conto che il politico non può 
sempre satire in cattedra a 
spiegare il perché delle pro
prie azioni (e delle altrui), 
quando vedo la testimonian
za di buona fede di qualcuno 
che crede di dovermi In vitate 
ad un 'azione così elemen tare 
di solidarietà, mi sento di do
vere del chiarimenti. 

Perché, dunque, non ."Ir-
mo? E perché — vorrei ag
giungere — non sento nes
sun entusiasmo per questa I-
nlziatlva? Forse perché fra I 
premi Nobel che hanno sot
toscritto si trovano Beglne 11 
povero Sadat, al quali non si 
può ascrivere la responsabi
lità di aver forse personal
mente cercato le pace, ma 
certo non la giustizia per la 
soluzione della questione pa
lestinese? O perché hanno 
sottoscritto personaggi coin

volti nello scandalo P2? No, 
non firmo per ragioni che 
non sono né morali né mora
listiche, ma esclusivamente 
politiche. 

Io credo che molti di colo
ro che sono pronti a dare una 
quota consistente dei pro
dotto nazionale lórdo (PNL) 
del nostro paese perché ven
ga devoluto a favore del po
poli detta fame credano inge
nuamente che si • verifichi 
una specie di trasferimento: 
quello che togliamo a noi, 
magari anche con sacrificio, 
passa nelle mani di quelli 
che più. sono oppressi dal bi
sogno e così si riesce, a sot
trarre all'orrore della morte 
per fame un numero di per
sone proporzionale alla con
sistenza del nostro interven
to. SU ben chiaro che non 
avviene nulla di questo. 

Non è un mistero per nes
suno che anche la coopcra
zione i un fenomeno che non 
ha nulla di •oggettivo». Vi è, 
per così dire, un'ideologia 
della cooperazione che di
pende dal tini delta pro
grammazione e dai modi del-
l'Intervento: non a caso si 
sceglie la coopcrazione con 
determinati paesi (e la sele

zione, anefte quando è 'plu
ralistica; ha una sua logica 
perfino strumentale), così 
come non a caso istituti di 
primaria importanza per un 
fare concreto sono sempre fi
nanziati in modo Inadegua
to. Accade infatti che l'Alto 
Commissario per 1 rifugiati 
non atAia mai danaro a suf
ficienza per sovvenire alle e-. 
sigenze del suo ufficio e che 
non solo sta costretto a pro
spettare al profugo l'unica 
squallida realtà dei «canipf», 
ma non la riesca a dare a tut
ti gli almeno dodici milioni 
dt rifugiati che sono fuoru
sciti dalle loro patrie per le 
più diverse ragioni e che non 
hanno nessun aiuto umani-
tarlo che possa esser definito 
davvero umano. Viene,pere-
sempio, dal parenti dei «de-
amparecldos» dell'America 
latina la richiesta che In 
margine agli stanziamenti 
ine il governo Italiano vara 
per la cooperazione sia pre
vista una modesta quota da 
destinare ai familiari degli 
scomparsi aventi cittadinan
za Italiana è a casi gravi peri 
quali aia necessaria un'assi
stenza giuridica o sociale In 
conseguenza della scompar

sa di componenti della fami
glia: nelle condizioni in cui si 
orienta oggi la cooperazione 
può essere fattibile una ri
chiesta del genere? 

Occorre pertanto dire 
chiaramente e ccn la mag
gior brevità (e mi scuso per 
lo schematismo che sottin
tende) qual è it percorso del 
finanziamenti detti «contro 
la fame nel mondo». DI fatto 
si danno tre itinerari: quello 
della partecipazione ai pro
grammi internazionali per 
cui l'Italia paga le sue quote 
alle attività di tutte le orga
nizzazioni e agenzie alle qua
li partecipa (ivi comprese le 
spese del personale, del viag
gi delle delegazioni e dei co
mitati degli esperti); quello 
degli interventi alimentari 
per I quali vengono commis
sionate forniture di viveri al
le multinazionali alimentar*, 
che, come è noto, non sono 
attive In esclusiva prospetti
va umanitaria; quella del fi
nanziamenti delle Industrie 
private e semlpubbtlche e 
pubbliche perché producano 
merci e macchinari da tra
sferire al paesi In questione 
(e neppure questo è un setto

re di beneficienza). Ne deriva 
che il profìtto di questi inve
stimenti resta nel campo oc
cidentale e va a confermare 
il detto che, appunto, i ricchi 
diventano sempre più ricchi 
a spese dei poveri che diven
tano sempre più poveri. In
fatti nei paesi emergenti c'è 
il rischio che ciò che arriva 
non vada nelle mani di chi 
ha bisogno, ma finisca nella 
sfera di gestione delle bor-
gnesie locali che il coloniali
smo ha lasciato in eredità. 

Allora, diranno l compa
gni che mi hanno invitata ad 
aderire, è tutto da buttare, e 
non vi è modo di fare alcun
ché di buono? No, assoluta
mente no. Solo che bisogna 
vedere In quali modi e per 
quali fini si decide di fare 
coopcrazione. 

Il nuovo dipartimento per 
la cooperazione (creato nel 
1919) ha avuto m gestione 
quest'anno 197 miliardi: ne 
ha spesi 66, Il che significa 
che le spese effettuate (e M 
qualche caso è bene stendere 
veli pietosi sull'originalità 
delle spese, come quella del 
camion FIAT dati alla WAO 
per 'Situazioni di emergen

za» in Uganda) corrispondo
no al 34% del totale, con ti 
66% dt residm passivi. Per il 
1962 i miliardi saliranno a 
1.500 e il ministro Colombo 
ha detto che verranno così 
suddivisi: 822 miliardi all' 
aiuto bilaterale (di cui 390 
per il fondo di coopcrazione e 
altri donativi, 4$ per Valuto 
alimentare, 420 per prestiti) 
e 945 all'aiuto multilaterale 
(di cut 275 per aiuti comuni
tari, ICO per gli organismi In
ternazionali, 270 al fondo dt 
sviluppo e a hznche). Il che 
significa che il dipartimento 
invece dt 197 miliardi ne ge
stirà 435 (•cooperazione» più 
maltmen tarh). Nonostan te sia 
cambiata la direzione della 
coopcrazione, st riuscirà a 
spendere l'aiuto Italiano più 
che raddoppiato? 

Ecco dunque che si apre 
un nuovo capitolo per chi In
tende studiare e tare politica, 
perché 14.600 miliardi che V 
Idealismo radicale chiede al 
governo non stano una ban
diera da sventolare, ma un' 
astone decisiva a favore del. 
mondo emergente e del po
poli della fame. 

Giuncarla Codrìgnan. 

• Per ben tre volte è stata e-
sclusa dalle graduatorie per 
ottenere l'alloggio popolare,. 
le era statò negato il diritto a 
una casa decente per lei ed i 
suoi tre figli. 
^ A Rogliano le forze della 
sinistra sono in queste ore 
mobilitate per strappare Te
resa alla morte; ieri sera si è 
svolto il consiglio comunale 
e critiche pesanti hanno 
sommerso il sindaco dèi pae
se, l'ex deputato de Pietro 
Buffone, accusato di dispoti
smo e di arroganza del pote
re. Come sia potuto accadere 
che Teresa Sposato — nelle 
sue condizioni economiche é 
sociali — per ben tre volte sia 
stata esclusa dalla graduato
ria degli alloggi IACP è in
spiegabile. Solo conoscendo i 
metodi clientelali e le pres
sioni mafiose con cui vengo
no stilate queste classifiche 
si potrebbe trovare una ri
sposta. E il caso di Teresa 
Sposato non è che il dram
matico esempio della trage
dia della casa nel sud ed in 
Calabria. Un dato per tutti 
serva ad illustrare la situa
zione: in " questa regione 
mancano 420.000 vani men
tre oltre 250 miliardi del pri
mo piano biennale della leg
ge 457 restano ancora inuti
lizzati. 

• I dati sono stati forniti 
una settimana fa nel corso 
della conferenza meridiona
le sulla casa organizzata a 
Reggio Calabria dalla dire
zione del PCI. Sul caso della 
donna di Rogliano ieri è in
tervenuto il deputato comu
nista Franco Ambrogio che 
ha inviato un telegramma al 
presidente del . Consiglio 
Spadolini ed al sindaco di 
Rogliano. «Evitare possibili 
tragici eventi — scrive Am
brogio — è «n dovere 4i tutte 
le forze politiche democratiche 
e di tutti gli uomini sensibili: 
Al presidente Spadolini Am
brogio ha inviato un mes
saggio in cui si chiede un im
mediato intervento presso le 
autorità competenti per 
scongiurare una possibile 
tragedia e risolvere positiva
mente la vicenda. 

Anche la sezione problemi 
dello Stato della direzione 
socialista è intervenuta sol
lecitando un Immediato atto 
delle autorità nazionali. •Ap
pare «tran* — dice il PSI — 
che in uno «tato democratico 
MIM madre debba sfidare il 
proprio debole fisico per avere 
ti rvronoicimento dei diritti et-
semieH e naturali delta perso
na umana». 
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